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Provincia di Teramo
Teramo - 24 giugno 2005
RELAZIONE DEL PRESIDENTE
Ernino D'Agostino

E' con vivo piacere e con una buona dose di emozione che mi accingo, nel salutarvi calorosamente e nel ringraziare con altrettanto calore tutti i gentili e autorevoli partecipanti a questo incontro, a svolgere il compito che mi è stato affidato: descrivere con un intervento ( spero risulti chiaro e sintetico) il senso e gli obiettivi della nuova ed ampia Associazione di Enti Locali (l'Arco Adriatico Ionico) che oggi conoscerà la nascita formale ma costituisce il prodotto maturo di un lavoro che da due anni vede impegnate le tredici Province aderenti.

Quando le attività e i primi progetti presero le mosse, nel corso del 2003, forse nessuno di noi immaginava, nonostante fossimo animati da tanto entusiasmo, che un'esperienza comune in un campo per molti versi inesplorato per le Autonomie Locali qual è quello dei processi di Cooperazione transfrontaliera e transnazionale, ci avrebbe indotto a considerare possibile e necessario, a distanza di appena due anni, un salto di qualità di tale natura e portata.

Avevamo, certo, un punto di vista condiviso.

Nel corso degli anni le nostre Province e, più in generale, gli attori operanti nei nostri territori (dagli Enti Locali alle imprese e alle Camere di Commercio, dagli Atenei Universitari agli altri Centri di ricerca) avevano già costruito relazioni si`gnifrcative con tante realtà territoriali ed istituzionali destinatarie ed interlocutrici dei processi di cooperazione.

Mi riferisco all'arca Balcanica e in particolare ai Paesi dell'Adriatico Orientale (la Croazia, la Federazione Serbia-Moritenegro, la Bosnia-Erzegovina e la Repubblica d'Albania), nei quali erano in essere gemellaggi, scambi culturali, veri e propri progetti di cooperazione in campo economico.

Altrettanto vaste erano (e sono) le relazioni nell'area Ionica tra le Province pugliesi e la Grecia: la qualità di tali relazioni ho avuto modo di verincarla portando il saluto di questo Partenariato, in occasione della recente sottoscrizione dell'intesa inerente l'attuazione del Programma INTERREG III A Italia-Grecia.

Partendo da una fotografia della realtà che evidenziava come questa ricchezza di relazioni e questo protagonismo degli Enti Locali rappresentassero una grande potenzialità, cercando di interpretare gli orientamenti dell'Unione europea tesi a “favorire interventi locali per la collaborazione tra comunità vicine” e in considerazione dei legami socio - cu1turali che da tempo

uniscono le comunità locali dell’Adriatico, ci chiedemmo se non fosse giunto il momento di promuovere un deciso avanzamento nel ruolo delle Autonomie per lo sviluppo dei processi di cooperazione. 

Va chiarito ulteriormente che non era (e non è) nostra intenzione contestare le funzioni di programmazione e di governo della Cooperazione che, ineludibilmente, competono allo Stato centrale e alle Regioni. 

Tanto meno, pensiamo di escludere da un protagonismo istituzionale e progettuale i Comuni e le loro reti di relazioni e di collaborazioni; ciò è testimoniato del resto dai rapporti stabiliti con il Forum delle Città dell'Adriatico e dello Ionio, che aggrega su tali temi decine e decine di Comuni e svolge un'attività preziosa, con la quale intendiamo interagire per costruire forti sinergie.

Non vi è, quindi, nessun intento di "invasione di campo", anzi vi è la precisa volontà di ricercare tutte le sinergie e collaborazioni necessarie tra i diversi livelli istituzionali.

Non solo non vogliamo alimentare conflitti interistituzionali, specie su terreni estremamente delicati e di così grande rilievo strategico, ma vogliamo al contrario mettere a disposizione un notevole patrimonio di competenze, di rapporti e di progettualità per contribuire allo sviluppo ottimale dei processi di integrazione e di cooperazione e per garantire migliori performances nell’area dell'Adriatico centromeridionale e dello Ionio.

Le Province hanno in questi anni accresciuto il proprio ruolo e le proprie competenze, a seguito del decentramento amministrativo, e svolgono funzioni primarie in materie quali la pianificazione e il coordinamento territoriale, l'ambiente e lo sviluppo sostenibile, la programmazione delle reti infrastrutturali, la promozione dei sistemi locali di sviluppo.

SI PUO' UTILMENTE DIRE CHE "DUE PIU' DUE FA QUATTRO" OVVERO CHE AD ACCRESCIUTE FUNZIONI E COMPETENZE, NONCHE' AD UNA VASTA RETE DI RELAZIONI GIA' ESISTENTI, POSSA E DEBBA CORRISPONDERE UNA MAGGIORE PRESENZA NELLA PROGETTAZIONE E NELLA GESTIONE DEGLI INTERVENTI DI COOPERAZIONE.

Torno a ripetere che nulla può essere, invece, sottratto ai poteri di programmazione e di indirizzo dello Stato e delle Regioni.

Tornando all'excursus storico, va ricordato che - partendo da queste premesse culturali e programmatiche - abbiamo in questi mesi dato vita ad una intensa attività di progettazione e di costruzione delle partnership .

Abbiamo concordato e sottoscritto, sulla base delle volontà sancite dai Consigli Provinciali, un Protocollo di Intesa che ha impegnato le Province di Pesaro-Urbino, Ancona, Macerata, Ascoli Piceno, Teramo, Pescara, Chieti, Campobasso, Foggia, Bari, Brindisi, Lecce, Taranto a condividere e promuovere strategie e progetti di cooperazione transfrontaliera e transnazionale.

Abbiamo dato vita ad una Cabina di Regia, rappresentativa dell'intero Partenariato, che si è riunita con una frequenza impressionante, ha curato (senza deleghe improprie) tutte le fasi di attività, ha dato impulso alla concertazione e alla redazione dei progetti di cui sinteticamente parlerò. Accanto alla Cabina di Regia ha funzionato una Segreteria Organizzativa, posizionata presso la Provincia di Terarno, che ha assicurato una preziosa funzione operativa e di raccordo. Ringrazio chi ne ha assicurato il buon funzionarnento. Così come ringrazio, anche a nome delle altre Province, tutte le strutture tecniche che hanno consentito di rendere effettivo il coordinamento.

Allo stesso modo, ringrazio gli amici dell'Associazione PRAGMA, i quali hanno offerto alla Provincia di Teramo, alle altre Province e all’intero Partenariato uno straordinario apporto di conoscenze e di assistenza.

Abbiamo coinvolto, nella costruzione dei progetti (mi riferisco sia ai contenuti sia alla individuazione delle partnership transfrontaliere), una moltepiicità di soggetti: le Università dell’intera area geografica, i Centri di ricerca (dal CNR agli Istituti Zooprofilattici), i Gruppi di Azione Locale copiosamente presenti nei nostri territori e proficuamente impegnati nell’attuazione dei programmii Leader destinati allo sviluppo rurale, tante Camere di Commercio, Associazioni nazionali rappresentative di categorie produttive come quella della Pesca, prestigiose Agenzie internazionali quali FAO-ADRIAMED e UNOPS (esse costituiscono l'ossatura della strategia dell'ONU per lo sviluppo dei Paesi Balcanici e le ringraziamo vivamente per la collaborazione offerta al Partenariato delle Province, assicurando loro che tale collaborazione non è saltuaria né strumentale, ma chiama in causa la capacità di legare strettamente e concretamente la gestione degli aiuti allo sviluppo di tali Paesi con i progetti di cooperazione, basati sui principi della reciprocità e dell'integrazione).

Un vivo ringraziamento anche al CeSPI (Centro Studi di Politica Internazionale) per l'attenzione prestataci.

Abbiamo lavorato alla costruzione di relazioni di alto profilo istituzionale con i Partners transfrontalieri (dalla Regione Istria, alla Federazione della Serbia-Montenegro, fino alla Repubblica d'Albania, dove abbiamo recentemente realizzato una missione istituzionale che ci incoraggia fortemente).

Abbiamo, contestualmente, stabilito corretti canali di comunicazione con tutte le Autorità di Gestione dei programmi di cooperazione nell'area Adriatica, dal Ministero degli Affari Esteri al Comitato delle sette Regioni Adriatiche Italiane, responsabile dell'attuazione del Programma Transfrontaliero Adriatico INTERREG IIIA.

Partecipando al Seminario di Matera sullo sviluppo sostenibile del Mediterraneo, promosso dal Ministero e dalle Regioni, abbiamo presentato i nostri progetti, che sono stati giudicati validi e coerenti con gli indirizzi dettati dal CIPE e dal Ministero degli Affari Esteri: e va sottolineato come da quel Seminario sia scaturito un Documento conclusivo che evidenzia il significativo contributo di idee da noi apportato.

Nel rapporto con le nostre Regioni, specie in riferimento ai contenuti e alle modalità di attuazione del Programma Transfrontaliero Adriatico, abbiamo sempre posto in primo piano la duplice necessità di accelerare le procedure, anche al fine di scongiurare il rischio di "disimpegno automatico" delle risorse da parte dell'Unione Europea (ovvero la perdita di finanziamenti), e di prevedere adeguati meccanismi di concertazione e di trasparenza, tali da non penalizzare i progetti presentati dagli Enti Locali.

A beneficio degli amministratori locali e dei non "addetti ai lavori", chiarisco che si tratta di un Programma Comunitario analogo ai DOCUP regionali.

Articolato in Misure e Azioni, esso prevede due modalità di attuazione: i progetti a regia regionale, che individuano direttamente gli interventi di cooperazione da cofinanziare, e i progetti a Bando, che saranno prossimamente presentati e saranno oggetto di procedure di evidenza pubblica.

E' a questi ultimi, soprattutto, che ci riferiamo quando chiediamo che la ripartizione delle risorse fra le diverse Misure e modalità di attuazione, nonché i requisiti di ammissibilità e i criteri di valutazione dei progetti, siano tali da non determinare la penalizzazione o addirittura l'esclusione delle proposte presentate dagli Enti Locali e, fra queste, di quelle predisposte dal nostro Parrenariato.

Auspichiamo fortemente che tali esigenze, assolutamente ragionevoli, trovino ascolto nel Comitato tecnico delle Regioni, chiamato ad assumere le relative decisioni.

Ma quali sono (e qui cominciamo a rivolgerci concretamente all'opinione pubblica) i progetti .finora predisposti dal Partenariato delle 13 Province?

Non ho il tempo (e non è il caso) di procedere ad una illustrazione dettagliata.

Non tutti, del resto, sono candidati al finanziamento nell'ambito dei Transfrontaliero Adriatico.

L'ambizione, infatti, è quella di accedere a tutte le opportunità offerte dai programmi di cooperazione, ivi compresi quelli nazionali. Gli ambiti tematici vanno dal settore della pesca costiera e della gestione integrata delle risorse ittiche (progetto OASIS) alla costruzione di una rete transfrontaliera delle agenzie di sviluppo rurale (progetto INTERURAL), dal progetto di valorizzazione e messa in rete dei prodotti tipici (progetto TASTE-NET ) ad importanti progetti destinati allo sviluppo della portualità e all'integrazione delle Piccole e Medie Imprese, già destinatari di finanziamenti e suscettibili di forti estensioni.

E' bene che i cittadini sappiano che si tratta di temi che hanno diretta attinenza con lo sviluppo delle nostre comunità locali.

L'integrazione dei sistemi produttivi transfrontalieri e dei mercati (e pertanto l'internazionalizzazione delle nostre imprese), lo sviluppo delle reti dei trasporti e delle comunicazioni da e verso i Balcani (regione destinata a conoscere forti processi di sviluppo), il governo della grande risorsa ambientale e naturale rappresentata dal Mare Adriatico e dallo Ionio sono questioni di grande rilievo.

Sono questioni che vanno affrontate nell'ottica giusta, secondo il principio della reciprocità (ecco il valore della cooperazione), e chiamando la stessa Unione Europea ad una chiara assunzione di responsabilità verso Paesi (quelli dell'Adriatico Orientale) che sono candidati all'ingresso nell'Unione e meritano pertanto una particolare attenzione (compresa la destinazione di risorse adeguate) nell'ambito della "Nuova Politica di Prossimità".

E' vero che l'Europa, dopo i referendum in Francia e Olanda e dopo il fallimento dell'ultimo vertice sul Bilancio comunitario, attraversa un periodo difficile.

Auspicando che i Governi europei trovino rapidamente la via della ricomposizione e del rilancio, nell'interesse del nostro Paese e dell'intero continente, non vi è dubbio che nella programmazione 2007/2013 (che oggi è oggetto di una discussione feroce) dovrà necessariamente essere centrale il finanziamento dei programmi di prossimità.

Si tratta di nuovi strumenti che, integrando in maniera stretta i finanziamenti comunitari destinati alla cooperazione e le risorse dei Paesi cooperanti, possono consentire una svolta di decisiva importanza.

Regioni come le nostre (le Marche, l'Abruzzo, il Molise, la Puglia) hanno tutto l'interesse ad esigere un forte impegno in tale direzione, richiamando l'attenzione del Governo Nazionale e dell'Unione Europea affinché i programmi dedicati all'area adriatica e ionica abbiano la giusta centralità, evitando taluni rischi annunciati di esclusione, proprio per queste Regioni, da alcuni nuovi strumenti di cooperazione.

E' un'area posta nel cuore di quel Mediterraneo che, dopo secoli. può tornare al centro dei grandi flussi internazionali (data la crescita del Polo asiatico) e che, in ogni caso, vivrà dal 2010 la nuova situazione generata dalla zona di libero scambio.

Sta a noi impegnarci perché alla prospettiva economica si accompagni un grande processo di pace, di integrazione. di cooperazione.

Sta a noi far sì che le nostre Regioni, le nostre Province, le nostre Comunità Locali si attrezzino per essere protagoniste negli scenari nuovi che si delineano.

Anche a ciò serve l'Associazione ARCO ADRIA TICO-IONICO.
L'abbiamo pensata, nel suo Statuto e nel suo progetto. come uno strumento dinamico ed aperto.

E' una forma stabile di collaborazione e di progettazione comune, che impegna le 13 Province in un'ottica di solidarietà e di partecipazione democratica, ma è anche un organismo aperto all'adesione non subalterna di attori dell'altra sponda dell'Adriatico e dello Ionio.

E' una struttura, al tempo stesso leggera ed impegnativa, che vuole dar vita ad un nuovo protagonismo delle Province e vuole aprirsi alla collaborazione ed al reciproco sostegno con analoghe esperienze cresciute nel Paese (a tal proposito l’UPI può svolgere una funzione fondamentale di raccordo e di indirizzo).

Insomma, è una bella avventura. Sono in gioco interessi essenziali delle nostre comunità, valori essenziali scolpiti nella Costituzione della Repubblica Italiana, le prospettive di un’Europa che può rilanciarsi nel mondo che cambia. E’ una grande sfida. Speriamo, tutti insieme, di esserne all’altezza.
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